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Qualcuno accusa: la Chiesa è sessuofoba e
condanna tutto, l’aborto, la contraccezio-
ne, l’omosessualità, il divorzio. Sembra

animanta da vera disumanità. 
 Cerchiamo di distinguere: l’aborto è l’uccisione
di una persona. Bisogna avere la massima com-
prensione per chi è costretto a questo gesto estre-
mo, ma non si può dimenticare che si sopprime
una persona. La lotta contro l’aborto intesa come
offerta di vita per bambini, le cui madri vorrebbe-
ro abortire, ha salvato migliaia, milioni di vite.
 Ben diverso è il discorso circa la contracce-
zione. In coscienza lui e lei devono valutare
quante siano le possibilità che hanno di cresce-
re convenientemente dei figli. Anche là dove il
fine della procreazione è raggiunto e completa-
to, resta da raggiungere sempre il fine primario
del matrimonio, che è quello del mutuo amore,
il quale va approfondito anche nel dialogo ses-
suale, che è positivo e di solito indispensabile
per accrescere o ristabilire la comunione della
coppia. In passato la sessualità è stata vista in

un’ottica parzialmente negativa. Oggi il recupe-
ro di valori fondamentali come quello della po-
sitività che i due siano una sola carne in una
nudità che non è solo fisica, ma spirituale, può
aiutare a ridare al dialogo sessuale quel valore
che in passato non è stato percepito. 
 Sono del parere che anche l’omosessualità va-
da guardata con attenzione e rispetto, fermo re-
stando che non può essere messa in parallelo
con il matrimonio. Dobbiamo fare una precisa
constatazione: ci sono delle coppie omosessuali
stabili e fedeli. Non si tratta di pagliacci che gri-
dano nelle piazze, ma di persone, di solito anche
molto religiose, che vivono la loro tendenza
omosessuale come un dramma, che cercano di
spiegare a loro stessi come una realtà ineluttabi-
le e definitiva. Il teologo Giannino Piana ha
elaborato delle riflessioni su questa situazione
che ci chiama ad atteggiamenti pastorali di com-
prensione e di ascolto. Se la Bibbia condanna la
pederastia, allora ritenuta un costume tollerabi-
le, essa non prende in considerazione questo

dramma, che va visto con occhi e cuore nuovi.
Sembra legittimo che ci sia anche un riconosci-
mento legale che permetta a queste coppie di vi-
sitarsi all’ospedale, di ereditare, di condurre una
vita priva di discriminazioni. Anche in questo
caso è auspicabile una carica di umanità. 
 Circa poi il divorzio dobbiamo uscire da
comportamenti fondamentalistici ed ammettere
che uno stato democratico laico necessaria-
mente deve prevedere delle leggi per chi si se-
para e per chi eventualmente si risposa. Si deve
capire che il matrimonio sacramentale mono-
gamico è la forma suprema della fusione tra due
fedeli che nel loro amore esprimono quello
stesso del Cristo per la sua Chiesa. I matrimoni
che celebriamo in chiesa sono così preparati da
essere validi come sacramento, oppure la durez-
za di cuore di cui parla il Vangelo è presente
nei contraenti? Non possiamo ammettere tutti
facilmente e poi chiudere ogni via d’uscita.
Anche qui dobbiamo vigilare.

*Teologo, scrittore

ASCOLTARE e COMPRENDERE

Per farvi capire che non di pura acca-
demia si tratta, vi ricordo che perfi-
no Fiorello e i suoi divertenti amici

di “Viva Radio2” hanno dato spazio e so-
stegno a una battaglia che sembra di retro-
guardia e di mantenimento di privilegi
(quasi) secolari ma in realtà è una lotta, du-
ra, durissima, che riguarda tutti e che, so-
prattutto, riguarda la democrazia. Vi sem-
brerà eccessivo, ma davvero lo scontro in
atto tra giornalisti ed editori dei giornali
non è un braccio di ferro tra lavoratori che
chiedono di più e datori di lavoro che te-
mono di guadagnare sempre meno. No, sta-
volta lo scontro è sostanziale e riguarda l’in-
tero contratto che, scaduto da ormai due
anni, gli editori non vogliono rinnovare.
Chissenefrega direte voi, affari dei giorna-
listi: gente ricca (o quantomeno benestan-
te), di potere, un po’ ruffiana e sovente po-
co credibile. E la vostra reazione è compren-
sibile, i vostri commenti veritieri. Eppure
questa categoria, un po’ privilegiata e arro-

gante, ha un compito delicato e importan-
te: raccontare quel che vi sta attorno, quel
che succede per far sì che voi, che la gen-
te conosca i fatti e possa decidere in base
alle proprie conoscenze. Ebbene, se a que-
sta categoria vengono tolte le regole, le si-
curezze, insomma se le redazioni vengono
“liberalizzate”, il rischio che i giornalisti vi
raccontino solo la verità che piace agli edi-
tori, praticamente tutti amici dei potenti,
diventa certezza. Sì, perché se i giornali ven-
gono realizzati da dipendenti a tempo de-
terminato, assunti per uno-due-tre mesi, è
naturale che questi precari della notizia
avranno come obiettivo numero uno il
mantenimento del proprio posto di lavoro
e per garantirselo saranno pronti a raccon-
tare (o a nascondere) tutto ciò che vuole
il padrone, tutto ciò che vuole chi coman-
da. E il danno è soprattutto del lettore.
Sono pericoli già presenti, ahimé, altamente
presenti nell’informazione italiana. Pericoli
che, se rischiano di essere acuiti nel prossimo

futuro, anche adesso delegittimano
l’informazione. Lo sa bene Marco
Travaglio, giornalista che si occupa di te-
mi a cavallo tra politica e giustizia e che
ha dato alle stampe un libro dedicato a
“La scomparsa dei fatti”. Il sottotitolo è
tutto un programma: si prega di abolire
le notizie per non disturbare le opinio-
ni. “Se in America il giornalismo è il ca-
ne da guardia del potere, in Italia è il ca-
ne da compagnia. O da riporto”, com-
menta Travaglio, che elenca i motivi per
cui i giornalisti italiani nascondono i fat-
ti. Ve ne riporto alcuni. 

 C’è chi nasconde i fatti perché non
li conosce, è ignorante, impreparato
e sciatto e non ha voglia di studiare,
di informarsi, di aggiornarsi.

 C’è chi nasconde i fatti perché non
vuole rogne e tira a campare galleg-
giando, barcamenandosi, slalomando.

 C’è chi nasconde i fatti perché ha
paura delle querele.

 C’è chi nasconde i fatti perché al-
trimenti non lo invitano più certi sa-
lotti dove s’incontrano sempre leader

di destra e leader di sinistra, control-
lori e controllati, guardie e ladri.

 C’è chi nasconde i fatti perché
confonde l’equidistanza con l’equi-
vicinanza.

 C’è chi nasconde i fatti perché
aspetta la promozione.

 C’è chi nasconde i fatti perché cer-
te cose non si possono dire.

 C’è chi nasconde i fatti anche a se
stesso perché ha paura di dover cam-
biare opinione.

 C’è chi nasconde i fatti perché spes-
so sono tristi, spiacevoli, urticanti e
non bisogna spaventare troppo la gen-
te che vuole ridere e divertirsi.

 C’è chi nasconde i fatti perché al-
trimenti poi la gente capisce tutto.
Ecco, è solo l’inizio di un libro corag-
gioso e che mostra qual è la già triste
realtà dell’informazione italiana. Una
realtà che, visto come vanno le cose,
peggiorerà. È una facile previsione.

Diletta Rocca
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UN SINGOLARE RITRATTO DEL NOSTRO PAESE COSTRUITO CON CIFRE IN GRANDE QUANTITÀ

a cura di Bruno del Frate

L’Italia dà i NUMERI
D

a uno dei
tanti sondag-
gi che inces-
santemente
scrutano ogni

aspetto del vivere attuale è
emerso che la stragrande
maggioranza degli italiani
non si sottrae alla spinta a
leggerlo quando, prenden-
do in mano un giornale, vi
trova un articolo con stati-
stiche che li riguardano. Si
può dunque ipotizzare inte-
ressante un quadro delle si-
tuazioni, dei pensieri e de-
gli atteggiamenti degli abi-
tanti del Bel Paese delinea-
to, all’inizio di questo
2007, con numeri scaturiti
da rilevazioni demoscopi-
che effettuate negli ultimi
tre anni? Pare opportuno
procedere per temi.

Questioni generali
Tra quanti risiedono entro i
nostri confini quasi la metà
(47 per cento) sono favore-
voli alla società multicultu-
rale, tre quarti non voglio-
no vedere testate atomiche
in Europa, e quasi tutti (96
per cento) auspicano una
diffusa presenza della poli-
zia sul territorio per una
sorveglianza che garantisca
loro la massima sicurezza;
sono piuttosto numerosi
coloro che considerano
l’embrione un essere uma-
no (64 per cento), ma pres-
soché altrettanti (69 per
cento) si dichiarano favo-
revoli alla legalizzazione
dell’eutanasia; il 53 per
cento dà volentieri contri-
buti per la ricerca, e il 92
per cento vorrebbe un forte
sviluppo delle biotecnolo-
gie in campo medico; il 68
per cento accetta il princi-
pio della donazione degli
organi mentre il 90 per
cento si oppone alla clona-
zione per fini riproduttivi.
Il 15 per cento è attiva-
mente mobilitato nel vo-
lontariato.

Condizioni 
economico-sociali

Da tempo si sa che l’ottanta
per cento dei nostri conna-
zionali abitano in un edifi-
cio di loro proprietà, men-
tre si aggirano sul venti per
cento coloro che pagano
l’affitto. I rapporti periodi-
camente sfornati ci hanno
abituato, nei tempi recenti,
pure ad altri dati: nella pe-
nisola italica e nelle isole
grandi e piccole che l’attor-

uno al mese. Quasi tutti
per l’informazione spiccio-
la si affidano alla televisio-
ne e alla radio (99 per
cento); il 44 per cento non
acquista mai un quotidia-
no. Da noi si ama la musi-
ca; e viene scaricata ille-
galmente da Internet (dal
55 per cento dei fans).

Tecnologie
Per il 4 per cento dei nostri
connazionali Internet è un
termine misterioso. Il 66
per cento non si fida tanto
delle operazioni finanziarie
online. Tuttavia il 66 per
cento pesca nella rete indi-
cazioni sui servizi pubblici.
Il 27 per cento possiede e
usa una macchina fotogra-
fica digitale.Il 43 per cento
ogni cinque minuti verifica
il livello di ricezione del
proprio telefonino (dato
non insignificante alla luce
del fatto che apparecchi
cellulari si trovano nelle
tasche e nelle mani del 75-
80 per cento degli italiani
di una certa età e di oltre il
94 per cento dei ragazzi e
dei giovani).

Ambiente
Il 52 per cento degli italia-
ni sa poco o nulla dei pro-
blemi ambientali. In com-
penso il 46 per cento sa-
rebbero disponibili a con-
tenere i consumi energetici
e ad orientarsi su soluzioni
alternative per ridurre l’in-
quinamento atmosferico.
A parole il 94 per cento
sono favorevoli alla raccol-
ta differenziata dei rifiuti;
poi nei fatti...

Sono tante altre le cifre che
potrebbero essere elencate:
dall’11 per cento che segna-
la i colpiti da disturbi all’u-
dito al 34 per cento che
quantifica le famiglie nelle
quali c’è ancora l’abitudine
di parlare sempre in dialet-
to. Ogni sfera della quotidia-
nità ha i suoi dati. Le stati-
stiche presentano un pregio:
segnalano situazioni senza
sottilizzare sulle contraddi-
zioni. Il discernimento lo
lanciano, le statistiche, a chi
le legge. I numeri qui espo-
sti meritano in effetti rifles-
sioni. Nella loro presunta
“aridità” evidenziano un’in-
finità di cose rette o storte
che stanno continuamente
cambiando. In meglio? In
peggio? Il dibattito è aperto.

niano sono uffi-
cialmente “po-
veri” il 13 per
cento degli abi-
tanti, il 58 per
cento fanno fa-
tica ad arrivare
alla fine del me-
se con le loro
entrate, il 48
per cento non
riescono più a
risparmiare “co-
me una volta”,
il 54 per cento
si è messo ad
usare di meno l’auto perché la
benzina “è troppo cara”; l’un
per cento delle famiglie campa
sul lavoro di una donna, ma
toccano l’86 per cento i nuclei
familiari che hanno almeno
un auto. Tra i titolari di carte
di credito il 23 per cento pre-
ferisce averne in tasca due.

Casa e famiglia
Il 29 per cento dei nonni

normalmente aiuta i nipotini
nel fare i compiti; però il 24
per cento dei bambini vengo-
no, di solito, lasciati soli da-
vanti alla televisione; risulta-
no poi pari al 74 per cento i
“piccoli”che settimanalmente
ricevono la “paghetta” dai
genitori. Il 79 per cento degli
appartenenti ad un nucleo
familiare si preoccupano di
essere presenti tra le mura
domestiche per consumare
insieme con i congiunti al-
meno uno dei pasti giornalie-
ri. Il 61 per cento degli ita-
liani è del parere che “viven-
do insieme” si forma una fa-
miglia; il 77 per cento è favo-
revole al divorzio e, quando
questo si verifica, nell’ottan-
tatre per cento dei casi c’è il
ritorno degli ex coniugi nelle
case dei rispettivi genitori.
Per il 14 per cento degli in-
terpellati sulla “vita a due”,
la convivenza” è meglio del
matrimonio”. Non molti an-
ni fa i dati, in materia, risul-
tavano notevolmente diversi.

Religione
I battezzati con il rito della
religione cattolica in Italia
raggiungono il 95 per cento;
non superano il due per cen-
to della popolazione coloro
che professano un “credo” di-
verso. Il 16 per cento dei fe-
deli cattolici hanno nei sa-
cerdoti e nei religiosi il loro
punto di riferimento nei mo-
menti difficili; e il 67 per
cento sono convinti dell’esi-
stenza degli angeli; il 78 per

cento sono abbastanza infor-
mati sulla propria parrocchia
e ne conoscono esattamente
la denominazione. Appena il
23 per cento degli italiani
tuttavia asserisce che la reli-
gione è “fondamentale” nella
loro vita; il 31 per cento or-
mai, allorché decidono di
sposarsi, scelgono il rito civi-
le; e nel mandare i figli a
scuola il 93 per cento optano
per quella pubblica.

Salute
Esattamente il 50 per cento
degli italiani si dichiarano
“soddisfatti” dell’assistenza e
delle cure ricevute in ospeda-
le quando ne ha avuto biso-
gno. Il 65 per cento hanno
una decina di farmaci, in me-
dia, nell’armadietto delle
scorte dei medicinali, ma sol-
tanto il 35 per cento sanno
che esistono “prodotti da
banco” meno costosi e con
efficacia uguale a quella dei
maggiormente pubblicizzati.
L’otto per cento preferisce ri-
correre all’omeopatia. Nel
nostro Paese il 17 per cento
delle persone soffrono di de-
pressione; il 33 per cento ri-
sultano sovrappeso; ci sono
quelle che ... si tengono su
con un caffè di buon mattino
(81 per cento), fanno esercizi
fisici più volte alla settimana
anche in età inoltrata (9 per
cento), studiano personal-
mente diete per dimagrire (18
per cento), non accettano ci-
bi geneticamente modificati
(30 per cento), rifiutano l’ac-
qua del rubinetto per dissetar-
si (45 per cento), e scelgono
non di rado alimenti biologici
(71 per cento); ma non man-
cano persone che dormono
meno di cinque ore per notte
(10 per cento), mangiano
piuttosto raramente frutta e
verdura (39 per cento), non
svolgono mai attività fisica
(40 per cento), si concedono
almeno un gelato alla setti-
mana (57 per cento). Per il
76 per cento dei consumatori

italiani le spe-
cialità “nostra-
ne” sono le
“più sicure”, ol-
tre che le mi-
gliori.

Fumo
La legge che lo
contrasta piace
quasi a tutti,
persino all’ot-
tantasette per
cento dei fu-

matori; il 42 per cento di co-
storo ha tentato almeno una
volta di smettere, senza riu-
scirvi. E così, nell’insieme
della gente italica, coloro che
hanno il “vizio” del tabacco
ammontano al 26 per cento;
nel loro ámbito il 7 per cento
compra sigarette da venditori
ambulanti e contrabbandieri
e il 73 per cento non esita a
buttare il mozzicone dal fine-
strino dell’auto.

Ferie
C’è chi non le fa mai, nem-
meno d’estate (37 per cen-
to), chi va sempre nel mede-
simo luogo (21 per cento),
chi sceglie le destinazioni
tramite Internet (28 per
cento) e chi va in vacanza
da qualche parte unicamente
se può arrivarvi e usarvi l’au-
to (60 per cento).

Animali
Il 41 per cento dei nostri
connazionali ne ha almeno
uno in casa; il 49 per cento li
tratta come se avessero
“un’anima” e l’84 per cento
considerano “importante” il
loro “benessere”: cercano al-
tresì di assicurarlo loro.

Cultura
Ormai agli esami di maturità
vengono promossi tutti (97
per cento dei candidati);
però il 36 per cento di quanti
usano la lingua di Dante
Alighieri, Francesco Petrarca
e Giovanni Boccaccio pensa-
no che il “Decamerone” sia
“un vino rosso” - in linea
con la “pupa” televisiva che
vide “un capo indiano” in
una raffigurazione del volto
del poeta della “Divina
Commedia” -; inoltre il 56
per cento di essi passa anche
qualche anno senza leggere
un libro intero: non più del 6
per cento ne leggono almeno

Ormai si fanno rilevazioni e sondaggi a getto
continuo, in tutti gli ámbiti del vivere e 

dell’operare. Apparentemente aride, le statistiche
dicono tantissime cose. Aiutano a cogliere 

i cambiamenti in atto, ciò che avanza e ciò che
scompare, le contraddizioni tra quello che tanta
gente dice e quanto, poi, praticamente fa. Un 

panorama che può suggerire riflessioni (e anche
propositi) in questo inizio del nuovo anno
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terpellati sulla “vita a due”,
la convivenza” è meglio del
matrimonio”. Non molti an-
ni fa i dati, in materia, risul-
tavano notevolmente diversi.

Religione
I battezzati con il rito della
religione cattolica in Italia
raggiungono il 95 per cento;
non superano il due per cen-
to della popolazione coloro
che professano un “credo” di-
verso. Il 16 per cento dei fe-
deli cattolici hanno nei sa-
cerdoti e nei religiosi il loro
punto di riferimento nei mo-
menti difficili; e il 67 per
cento sono convinti dell’esi-
stenza degli angeli; il 78 per

cento sono abbastanza infor-
mati sulla propria parrocchia
e ne conoscono esattamente
la denominazione. Appena il
23 per cento degli italiani
tuttavia asserisce che la reli-
gione è “fondamentale” nella
loro vita; il 31 per cento or-
mai, allorché decidono di
sposarsi, scelgono il rito civi-
le; e nel mandare i figli a
scuola il 93 per cento optano
per quella pubblica.

Salute
Esattamente il 50 per cento
degli italiani si dichiarano
“soddisfatti” dell’assistenza e
delle cure ricevute in ospeda-
le quando ne ha avuto biso-
gno. Il 65 per cento hanno
una decina di farmaci, in me-
dia, nell’armadietto delle
scorte dei medicinali, ma sol-
tanto il 35 per cento sanno
che esistono “prodotti da
banco” meno costosi e con
efficacia uguale a quella dei
maggiormente pubblicizzati.
L’otto per cento preferisce ri-
correre all’omeopatia. Nel
nostro Paese il 17 per cento
delle persone soffrono di de-
pressione; il 33 per cento ri-
sultano sovrappeso; ci sono
quelle che ... si tengono su
con un caffè di buon mattino
(81 per cento), fanno esercizi
fisici più volte alla settimana
anche in età inoltrata (9 per
cento), studiano personal-
mente diete per dimagrire (18
per cento), non accettano ci-
bi geneticamente modificati
(30 per cento), rifiutano l’ac-
qua del rubinetto per dissetar-
si (45 per cento), e scelgono
non di rado alimenti biologici
(71 per cento); ma non man-
cano persone che dormono
meno di cinque ore per notte
(10 per cento), mangiano
piuttosto raramente frutta e
verdura (39 per cento), non
svolgono mai attività fisica
(40 per cento), si concedono
almeno un gelato alla setti-
mana (57 per cento). Per il
76 per cento dei consumatori

italiani le spe-
cialità “nostra-
ne” sono le
“più sicure”, ol-
tre che le mi-
gliori.

Fumo
La legge che lo
contrasta piace
quasi a tutti,
persino all’ot-
tantasette per
cento dei fu-

matori; il 42 per cento di co-
storo ha tentato almeno una
volta di smettere, senza riu-
scirvi. E così, nell’insieme
della gente italica, coloro che
hanno il “vizio” del tabacco
ammontano al 26 per cento;
nel loro ámbito il 7 per cento
compra sigarette da venditori
ambulanti e contrabbandieri
e il 73 per cento non esita a
buttare il mozzicone dal fine-
strino dell’auto.

Ferie
C’è chi non le fa mai, nem-
meno d’estate (37 per cen-
to), chi va sempre nel mede-
simo luogo (21 per cento),
chi sceglie le destinazioni
tramite Internet (28 per
cento) e chi va in vacanza
da qualche parte unicamente
se può arrivarvi e usarvi l’au-
to (60 per cento).

Animali
Il 41 per cento dei nostri
connazionali ne ha almeno
uno in casa; il 49 per cento li
tratta come se avessero
“un’anima” e l’84 per cento
considerano “importante” il
loro “benessere”: cercano al-
tresì di assicurarlo loro.

Cultura
Ormai agli esami di maturità
vengono promossi tutti (97
per cento dei candidati);
però il 36 per cento di quanti
usano la lingua di Dante
Alighieri, Francesco Petrarca
e Giovanni Boccaccio pensa-
no che il “Decamerone” sia
“un vino rosso” - in linea
con la “pupa” televisiva che
vide “un capo indiano” in
una raffigurazione del volto
del poeta della “Divina
Commedia” -; inoltre il 56
per cento di essi passa anche
qualche anno senza leggere
un libro intero: non più del 6
per cento ne leggono almeno

Ormai si fanno rilevazioni e sondaggi a getto
continuo, in tutti gli ámbiti del vivere e 

dell’operare. Apparentemente aride, le statistiche
dicono tantissime cose. Aiutano a cogliere 

i cambiamenti in atto, ciò che avanza e ciò che
scompare, le contraddizioni tra quello che tanta
gente dice e quanto, poi, praticamente fa. Un 

panorama che può suggerire riflessioni (e anche
propositi) in questo inizio del nuovo anno


